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          GLI ERRORI DEL TIPO COGNITIVO

  Il porre  quindi alla base degli errori di ordine “cognitivo” cause specificamente culturali mi ha consentito di evitare di cercare suggerimenti attingendo a discipline altamente specialistiche, quali la fonetica, la fonologia, la glottologia, la linguistica, ecc…

  Mi sia consentita una divagazione tratta dalla favolistica.

   Apelle, abilissimo pittore greco, volle un giorno prendere atto di come la gente giudicasse i suoi quadri.

    Dipinto un ritratto di una persona elegantemente vestita e calzata, lo espose pubblicamente e, per registrare i giudizi altrui senza inquinarli con la sua presenza, si nascose dietro il quadro.

   Passarono varie persone, espressero i loro giudizi per lo più positivi, finchè non giunse un personaggio che Apelle conosceva come calzolaio.

    L’artigiano si fermò davanti al ritratto e cominciò a dare giudizi assai critici sulle scarpe.

  Apelle annotava tali giudizi. 

  Poi il calzolaio passò a giudicare tutto il quadro, esprimendo critiche pesanti in merito alle tecniche pittoriche utilizzate.

 A quel punto Apelle uscì allo scoperto ed esclamò:

“Sutor ne ultra crepidam!” (Calzolaio non andare oltre la scarpa!).

Non è certo per un motivo banale che ho riportato questa breve favola.

Al contrario, ritengo che in essa sia celato un importante significato qual è quello riguardante la possibilità che si incorra in errore qualora, con ostentata presunzione, si volesse pervicacemente debordare dalle proprie reali competenze. 

È da un trentennio che le discipline sopra dette si occupano di questi problemi spesso utilizzando tecnologie avanzatissime (ad esempio nel calcolo delle energie impiegate nella emissione di foni, ecc…), mentre io avrei dovuto affrontare gli stessi problemi a mani nude.

Ritengo pertanto che qualora, con indebita presunzione, mi fossi addentrata nell’orizzonte delle discipline sopra citate (per afferrarne la complessità basta prendere visione della bibliografia inerente i relativi congressi scientifici che dagli anni ‘70 ad oggi si sono susseguiti nelle varie sedi universitarie), mi sarei inevitabilmente esposta a fondate critiche mancando di una competenza adeguata a trattare le problematiche dai vari punti di vista specialistici.

Di conseguenza ho affrontato i problemi muovendomi in un ambito ove le mie competenze mi hanno consentito di evidenziare in forma più generale e facilmente comprensibile un quadro di comprensibili ipotesi che ritengo di congruente efficacia pragmatica, specie per eventuali ricadute applicative, prescindendo da svolazzi pindarici di tipo teorico.

Tutto questo senza invadere indebitamente i campi disciplinari sopra citati.

 Comunque non ho perso di vista alcuni parametri ricavati dalla fonetica articolatoria (per quanto riguarda gli stadi diacronici) e mi sono soffermata a riflettere soprattutto su un altro aspetto che ho ritenuto fondamentale che è quello del dialetto (sincronia) della zona in cui ho effettuato la ricerca.

                 SINCRONIA E DIACRONIA

A questo punto, ritengo sia giusto aprire una ulteriore parentesi esplicativa per chiarire che peso abbiano nella mia trattazione, ai fini di un’analisi, i termini di diacronia e sincronia, sopra nominati.

Entrambi i termini, tanto cari alla linguistica di stampo saussuriano, sono di derivazione greca: “diacronico” deriva da diá + chrónos che significa “attraverso il tempo” e “sincronico” deriva da sýn + chrónos  che significa “non variabile temporalmente e quindi simultaneo e permanente”.

Non è difficile differenziare il diacronico dal sincronico.

      Tuttavia per rendere tale differenziazione ancora più chiara ho convenuto introdurla con l’esempio del gioco degli scacchi. 

Si immagini di dover analizzare una partita di scacchi nello stesso momento in cui è giocata. 

Si possono seguire due strade: o ci si sofferma ad osservare la situazione come figlia delle regole del gioco e quindi per quella che è, hic et nunc, oppure ci si chiede attraverso quali mosse si è arrivati a quella determinata configurazione di gioco. 

Il primo metodo è detto sincronico perché le regole sono immutabili, l’altro diacronico perché l’applicazione delle regole varia a seconda delle circostanze di gioco. 

Se esco ora fuori metafora e riporto questa differenza nell’area di mio interesse, cioè quella dei giochi linguistici, non posso che concordare con F. De Saussure nel ritenere che il sincronico riguardi lo studio di come una lingua, nell’insieme delle lingue, si presenti come sempre traducibile in qualsiasi altra in quanto tutte hanno le stesse regole.

L’aspetto diacronico riguarda perciò lo studio delle trasformazioni che avvengono nel tempo  e comprende la successione dei suoi sviluppi legati all’ambiente (combinazione di foni, variazione di fonemi, ecc...).

In maniera ancora più precisa, secondo Saussure: “sincronia e diacronia designano rispettivamente uno stato di lingua ed una fase di  evoluzione”
.
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Raddoppio di consonanti
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Sopra sono riportati tre esempi in cui la maggior parte dei bambini ha commesso l’errore di raddoppiare alcune consonanti.

Nel caso della parola “maturazione” scritta con due “z”, si tratta di un errore piuttosto comune che si riscontra anche in soggetti di età nettamente superiore a quella da me presa in esame.

Per quanto invece concerne la parola “dopo” scritta “doppo” in cui la “p” è raddoppiata, sono del parere che i bambini potrebbero essere stati influenzati in senso inerziale dalla precedente “doppia” (2 parole prima) nella  voce“troppo” scritta in maniera corretta.

In altri termini, sarebbe scattato quel fenomeno che gli artificieri chiamano “innesco per simpatia” quando nelle vicinanze di una carica non innescata ne viene fatta esplodere un’altra che funge da innesco per la prima.

Quindi la vicinanza dei termini “troppo” e dopo” avrebbe innescato, per simpatia, l’adeguamento di “dopo” al raddoppio di “troppo”.

Resta da stabilire infine, quanto, in altri esempi di raddoppio ( “famme” = fame),  possa incidere come causa il dialetto tipico del territorio di appartenenza.

Nel caso specifico di “famme”, la voce è napoletana.


Mancato raddoppio di consonanti
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Sopra sono riportati due diversi casi in cui un gran numero di bambini nel trascrivere la parola dettata ha omesso il raddoppio di alcune consonanti.

Nel caso della parola “raggiungere” scritta con una “g”, si avanza l’ipotesi che il bambino di fronte al dilemma di pronunciare (mentalmente) un “rag…” (gutturale) da fondere con un “…giungere” dolce elimina il problema eliminando la prima gutturale.

Nel secondo e terzo esempio si tratta invece del mancato doppio raddoppio, ovvero della parola “afferrare”  scritta come:

a) “afferare” con due “f ” ed una “r”;

b) “aferrare” con una “ f ” e due “r”.

In questi casi il bambino sembra incapace di concepire che in una parola possa esserci più di un raddoppio di consonanti e raddoppia solo la “f” o solo la “r”.

Scambio di consonanti
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A mio parere tutti e tre gli esempi risentirebbero delle influenze del dialetto napoletano

INVERSIONE DI CONSONANTI
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E’ un errore che a detta di alcuni autori, segnala una soggiacente dislessia . 

           Pertanto tale errore potrebbe indicare che il soggetto presenta carenze su piani percettivi della visione, dell’udito, nonché nell’ambito dell'organizzazione spaziale che è quasi sempre collegata con quella  temporale.

         Sconfinando quindi in un ambito patologico, l’analisi approfondita di tale errore esula dal piano di lavoro che mi sono proposta.

Scambio di vocali
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Questo errore è tipicamente legato a pronunce dialettali.

H aggiunta
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A volte l’impiego della fantasia in didattica può essere utile.

Il mio tutor ad esempio ricorda ancora come la sua maestra elementare definisse la “H” come una specie di “fatina” che rende magicamente comprensibile ciò che in realtà non lo è.

Trattandosi di bambini in piena fase delle operazioni concrete è probabile che concretamente i soggetti si pongano nella reale condizione del “perché qui la posso mettere e qua no?”

Le lingue semitiche sono esempi della ricchezza dei possibili usi dell’”H” (aspirata, aspra, muta, ecc…).

H mancante
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Si tratta di un errore cognitivo tipico.
Nel caso specifico nei soggetti soggiace la mancata conoscenza della differenza tra la “A” come preposizione e la “HA” come voce del verbo avere.

Spesso le voci dialettali aggirano l’ostacolo convertendo una lettera in una vera parola sillabica .

Esempio:

Italiano: Ho Capito

Napoletano : Aggiò Capito

Veneto : Mi go capio

Parole omesse
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Questo tipo di errore è tipico di quei soggetti che presentano una lentezza di esecuzione.

Parole ripetute
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Questo tipo di errore è tipico dei soggetti disattenti. 

Sono convinta che i soggetti che commettono quest’errore non si accorgono che in realtà l’insegnante sta dettando di nuovo la stessa parola ai soggetti che sono rimasti indietro.
Parole sostituite
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La voce “Nemmeno” sta forse cadendo in disuso?

Parole aggiunte
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Ritengo si tratti di un errore commesso da quei soggetti che conoscono già la favola.

Tali soggetti sarebbero portati a scrivere aggiungendo parole che non sono contenute nel testo dettato ma che aggiungono in quanto ne ricordano una versione diversa.
Consonante maiuscola non completata 
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Più che un errore cognitivo mi sembra quasi un eccesso di zelo e quindi di chiarezza nei confronti della leggibilità della “o” che segue la “D”.

È come se il soggetto ritenesse che la “D” essendo maiuscola dovesse per forza di cosa essere compresa di per sé.

Chi poteva rimetterci in fin dei conti era quella minuscola “o” che risultava di rimanere soffocata.

E’ quindi un errore o un eccesso di prudenza?

Diremo che è un errore marginale che la pura e semplice esperienza saprà eliminare.

Scambio di Segno in apertura e chiusura del discorso diretto
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Si tratta di un errore che molto probabilmente viene commesso da quei soggetti che non hanno ancora ben appreso in quale occasione si aprono  e chiudono le virgolette e quando invece si usano le parentesi tonde. 

GLI ERRORI DEL TIPO “MOTORIO”
Sono gli errori più interessanti da trattare dal punto di vista di eventuali ricadute applicative  in merito a congruenti percorsi didattici (tecniche).

Infatti, se la scrittura, come dicono Thomassen e Van Galen (1992)
, consiste in 

un particolare compito motorio nel quale si preparano ed eseguono specifiche sequenze di movimenti che si realizzano sotto precisi vincoli temporali e spaziali, …

abbiamo che essa da un punto di vista dell’apprendimento si suddivide in tanti compiti motori quante sono le sequenze di movimento che debbono essere realizzate entro i suddetti precisi vincoli sia spaziali che temporali.

Volendo tradurre in termini neurologici la complessità di tali compiti, potrei utilizzare i termini di “eutassie” in riferimento ai vincoli spaziali ed “euprassie” in riferimento ai vincoli di tipo temporale.

Tuttavia una suddivisione siffatta è evidentemente troppo semplicistica.

Nelle tassie non mancano i riferimenti temporali né nelle prassie non possono venir meno elementi spaziali.

Riporto due esempi , uno riguardante i riferimenti a vincoli temporali nelle tassie e l’altro riguardante i vincoli spaziali nelle prassie.

Per quanto concerne i vincoli temporali nelle tassie è ormai di conoscenza comune  nell’ambito della teoria dell’allenamento un principio più volte enunciato dal Prof. Calabrese ma non ben assorbito nel passato dagli addetti ai lavori riguardo la non dipendenza della rapidità di movimento dai tempi di reazione.

Una maggior velocità di movimento difatti è dipendente da un miglior automatismo acquisito (Fleishman, 1974).

Per quanto riguarda i vincoli spaziali nelle prassie basti pensare alla esecuzione compiuta da un esperto concertista di due diversi accordi a due mani in rapida successione, l’uno eseguito sull’estremità sinistra della tastiera e l’altro sull’estremità destra.

Una cinematografia veloce metterebbe in luce come nell’acquisizione degli automatismi richiesti da tali accordi intervenga, un attimo prima dello spostamento a destra, un colpo d’occhio verso l’estremità della tastiera volto al fine di localizzare il punto ove verrà eseguito l’altro accordo.

Purtroppo molto spesso per gesti complessi si assiste alla difficoltà degli operatori a produrne un’analisi esauriente e chiara, fenomeno questo per cui si tende alla  produzione di descrizioni assai generiche sia in termini educativi che di apprendimenti reali.

Pertanto l’esempio riportato in riferimento alle tassie e alle prassie è quasi emblematico di una letteratura delle attività motorie, per altro vasta, la quale, a mio parere, difetta di un concreto riferimento a dimensioni di insegnamento - apprendimento reali.

Mi riferisco naturalmente all’apprendimento-insegnamento nei confronti di soggetti cosiddetti “normali” in quanto nella letteratura relativa ai soggetti portatori di handicap, o di deficit o patologie di varia natura che compromettono il grafismo, i fenomeni presi in considerazione, sempre in riferimento all’insegnamento-apprendimento, si presentano quasi sempre piuttosto ben circoscritti e correlati alle localizzazioni delle patologie di riferimento.

E’ il “normale” quindi ad essere quasi sempre “questo sconosciuto” come se fosse banale approfondirne un’analisi, che tanto ci pensa la fisiologica maturazione a porre rimedio alle temporanee deficienze.

Questo presupposto non tiene conto purtroppo che da un docente si richiede un intervento che tenda ad un miglioramento effettivo e non casuale delle condizioni attuali di un soggetto.

Sono del parere che forse troppo spesso ci si dimentica, o si ignorano  alcuni suggerimenti operativi forniti dallo psicologo russo L. Vygotskij in merito all’apprendimento , i quali sono stati descritti dall’autore sotto forma di principi generali.

Tali principi riguardano: 

1) l’esistenza di una zona di sviluppo prossimale;

2)  l’opportunità di anticipare lo sviluppo entro questa zona.

Pertanto, prima di procedere oltre, preferisco aprire una parentesi per illustrare, anche se in modo sintetico,  i due principi vygotskiani sopra appena accennati.

Per quanto riguarda la zona di sviluppo prossimale Vygotskij  afferma che essa ha un limite inferiore ed uno superiore entro cui il fenomeno dello sviluppo mostra la sua maturazione emergente che va colta tramite un apprendimento adeguato.

Inoltre tale zona viene così descritta nel testo “La mente a più dimensioni” di J. S. Bruner:

      “ - E’ la distanza tra il livello evolutivo reale, determinato in termini di autonoma capacità di soluzione dei problemi e il livello di sviluppo potenziale, determinato in termini di capacità di soluzione dei problemi sotto la guida di un adulto o in collaborazione con coetanei più capaci” -.

E sempre nel testo di J. Bruner questo concetto viene rafforzato nel seguente modo: 

      “ -  L’idea di una zona di sviluppo prossimale ci consente di proporre una nuova formula ossia che l’unico apprendimento positivo è quello che anticipa lo sviluppo” -.

Per  quanto poi concerne il concetto 

che l’unico apprendimento positivo è quello che anticipa lo sviluppo
riporto da Vygotskij :

“ – Quindi l’apprendimento può andare non solo dietro lo sviluppo, non solo può andare passo passo con esso, ma può andare avanti allo sviluppo, spingendolo in avanti e suscitando in esso nuove formazioni. Questo è infinitamente importante , questo è infinitamente prezioso
”.

Fin qui Vygotskij.
Ora sulla scia di J. Bruner e Luciano Mecacci (finissimo traduttore italiano di Vygotsky) mi sembra lecito ipotizzare che, con questi due principi, Vygotsky intendesse illustrare l’apporto che una persona dotata di maggiore competenza ed esperienza (docente, adulto) possa dare all’apprendimento di un soggetto più giovane e meno competente nel raggiungere un livello più elevato.

In questa zona quindi, e con questo anticipo si favorisce, a mio parere, l’emergenza di funzionalità nuove che vanno non precocizzate, ma indubbiamente sollecitate nel momento in cui emergono.

     Tuttavia, ritornando al discorso degli errori di tipo motorio, ritengo che si sbaglierebbe se ci si limitasse ad affermare i principi sopra detti senza dare alcuna delineazione almeno basilare dei successivi gradini di sviluppo del grafismo.

A questo punto mi sembra opportuno mettere in luce come, a mio modesto avviso, si palesa nei programmi di insegnamento prodotti dal ministero P.I. una certa qual carenza di direttive circa gli obiettivi da raggiungere e le metodologie da usare nella didattica della scrittura, cosa che, sempre a mio modesto avviso, genera tutt’oggi una certa confusione.

Sorge quindi la necessità di rivalutare il ruolo delle componenti motorie nell’apprendimento della scrittura e va soprattutto riconsiderata l’importanza di una metodologia e didattica che favorisca l’acquisizione di movimenti secondo direzioni precisate.

Per raggiungere questi obiettivi in concreto non occorre certo un ricorso a invenzioni in merito a giochi artificiali che oltre tutto non incontrano il gradimento dei discenti.

C’è in natura e quindi nel popolo una tradizione che riguarda un vastissimo numero di giochi tradizionali che filtrati attraverso l’esperienza e quindi la pratica di secoli, possono servire allo sviluppo e all’incremento di tutte le funzionalità necessarie e non solo motorie.

Sarebbe utile che gli insegnanti praticassero e facessero rivivere i giochi propri della loro terra d’origine o meglio ancora della terra in cui svolgono la loro opera di insegnamento.
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Premessa 
A questo punto, di scendere in una esemplificazione pratica riguardo una utilizzazione di giochi tradizionali nel senso sopra detto penso sia il caso di penetrare in maniera più dettagliata quale sia l’ effettivo ruolo nell’età dell’operatività concreta di ciascuna delle due variabili implicate nel processo di apprendimento onde utilizzare in maniera euristica il loro apporto tendendo l’una separata dall’altra.
Nelle pagine che seguono illustrerò il mio tentativo di isolare le due variabili al fine di quantificarne l’apporto e quindi il peso.
Come avrò modo di constatare ciò porterà a scoprire l’utilizzazione di un particolare indice la cui portata euristica
 non è da sottovalutare

               LE VARIABILI: ACCRESCIMENTO – INSEGNAMENTO-APPRENDIMENTO

 Per quanto concerne la relazione tra insegnamento / apprendimento  ed accrescimento (per dirla in altri termini, tra l’efficacia dell’insegnamento impartito dal docente da una parte e l’apprendimento palesato oggettivamente dell’alunno dall’altra), ferma restando l’ipotesi di partenza che in generale l’insegnamento di qualsivoglia disciplina scolastica concorrerebbe ad apportare significativi miglioramenti all’apprendimento della scrittura, è stato necessario approntare una metodica tramite la quale fosse posta in luce in concreto la validità dell’ ipotesi stessa.

Nell’ambito del binomio insegnamento-accrescimento, si è trattato, in altre parole, di valutare l’influenza di una variabile annullando la possibile influenza dell’altra.

  IL METODO UTILIZZATO
Occorreva quindi che, in merito alle due variabili fondamentali le quali, giova ripeterlo,  sono : 

1) l’accrescimento; 

               2) l’insegnamento

la seconda venisse isolata dalla prima. 

 Si trattava perciò di trovare un modo per annullare gli effetti della variabile accrescimento.

Ciò è stato possibile riducendo l’arco temporale da prendere in esame ad un lasso di tempo tale che l’accrescimento fosse reso non significativo. 

In altre parole, l’accrescimento può palesarsi statisticamente significativo quando, ad esempio, apporta variazioni staturali o ponderali superiori ad un 5% della statura totale (o del peso) di un soggetto.

Ma in quale arco di tempo si può verificare questo fenomeno durante l’età evolutiva?

Sulla scorta delle tabelle approntate da G. Correnti e V. Pastore
, si è potuto evidenziare, dato un universo di soggetti di una determinata età di gran lunga superiore a mille unità, che:

a) l’accrescimento, come variabile naturale, può evidenziare quale sia il suo peso significativo se tra due misurazioni di statura successive intercorre un periodo superiore al semestre.

Di conseguenza occorreva ridurre il periodo di tempo che intercorre tra due misurazioni successive.

Pertanto:

b) l’insegnamento (apprendimento), come variabile culturale, dà luogo ad una differenza incrementale significativa (superiore cioè al 5%) se tra due misurazioni staturali successive intercorre un periodo inferiore al semestre.

Se ne deduce quindi che la variabile insegnamento (apprendimento)* se dà luogo ad una differenza  incrementale significativa in un lasso di tempo che è inferiore al semestre , la sua influenza positiva è accertata perché in tale tempo l’accrescimento non è significativo, ovvero espresso in cm, l’aumento staturale si presenta inferiore al 5% della statura del soggetto.

In breve, l’idea era quella che occorresse calcolare un intervallo di tempo la cui entità fosse troppo piccola per causare una variazione di accrescimento, ma invece fosse sufficiente per calcolare se vi fosse una variazione positiva di apprendimento dovuta all’insegnamento.

     A tal fine ho comparato coppie di età contigue di cui la maggiore avesse una differenza incrementale rispetto alla minore non superiore ai tre mesi .

    Era infatti mia convinzione che, se fossero state costituite coppie di gruppi di soggetti aventi la caratteristica di essere scaglionati in gruppi di età inferiori ai sei mesi, la variabile accrescimento non avrebbe dovuto essere in grado di causare variazioni significative.

Pertanto, misure ancor più prudenziali che riducessero l’intervallo temporale ad un lasso di tempo in cui fossero comprese tre unità didattiche e quindi di tre mesi in tre mesi, mi parve potessero soddisfare il criterio di una garanzia sufficiente.

Per la parte illustrativa del metodo sono state approntate tabelle comparative.

PRESENTAZIONE E DESCRIZIONE DELLE TABELLE COMPARATIVE

Le tabelle comparative che seguono contengono i dati sotto forma di grafici, ed i soggetti sono stati, indipendentemente dalla scuola e dalla classe di appartenenza:

a) differenziati per sesso;

b) scaglionati per età e raggruppati per fasce di età suddivise di tre mesi in tre mesi.

     Di conseguenza, si è proceduto in un primo momento ad effettuare il conteggio degli errori commessi dai bambini di ogni specifica età, per poi passare a suddividere i soggetti, maschi e femmine in modo distinto, in cinque scaglioni per ciascun sesso.

     Per l’esattezza, il primo scaglione è costituito da bambini di età compresa tra 8 anni ed 8 anni e 3 mesi; il secondo scaglione è costituito da bambini dagli 8 anni e 4 mesi agli 8 anni e 6 mesi; il terzo scaglione da bambini di età compresa tra 8 anni e 7 mesi ed 8 anni e 9 mesi; il quarto gruppo da bambini tra gli 8 anni e 10 mesi e i 9 anni; il quinto gruppo da bambini di età compresa tra 9 anni ed 1 mese e 9 anni e 3 mesi.

   Per ciascun scaglione è stato rappresentato graficamente il numero dei soggetti aventi la stessa specifica età (mese per mese) e la frequenza degli errori commessi.

   Per ogni categoria, è stata inoltre calcolata la media aritmetica degli errori, che ha costituito un indice di comparazione e ciascun valore di tale media è stato comparato con quello dello scaglione immediatamente successivo.

    La variazione del valore dell’errore medio, così comparato, indica che la variabile “insegnamento”  produce effettivamente un miglioramento  del numero degli errori comuni presentandosi la diminuzione dell’errore medio in tutte le tabelle comparative.

Fa eccezione sia per i maschi che per le femmine la tabella relativa all’errore “Errato legamento vocale - consonante” per quanto riguarda il 4° scaglione.
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          � Cfr F. De Saussure, Cours de linguistique generale, Paris payot, 1922, tr.it  (a cura di) De Mauro T., Corso di  linguistica generale , Bari, Laterza, 1968, p. 99 e sgg.


� A.J. Thomassen e G.P. Van Galen, Handwriting as a motor task. Experimentation, modelling, and simulation. In J.J. Summers (a cura di), Approches to the study of motor control and learning, Amsterdam, Elsevier Science, 1992.


� Cfr. J. S. Bruner.,  La mente a più dimensioni, Laterza, Bari, 1988, tr.it.  p. 81.


� Ibidem.


� Cfr L.S., Vygotskij Pensiero e Linguaggio, Laterza Bari, 1990, tr it., pag 251


� Utilizzo il termine euristico nel senso di : “ A mezzo scoperta”


          � Cfr., V. Correnti, G. Pastore, Nuovi dati auxologici di 20.000 soggetti romani (maschi e femmine) e relativi  auxogrammi da 4 a 20 anni, Traguardi, n. 15, 1969.
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